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Dall'Asia la fine dell'unilateralismo Usa? 

Il vero potenziale ostacolo alla ambita espansione “imperiale” degli USA è la Cina postcomunista, 
con il suo anomalo capitalismo di Stato. 
  

Recensione di Angiolo Bandinelli 
  
Nei primi trenta anni del secolo scorso si diffuse in Occidente il timore del “pericolo giallo”.  Il 
lontano Oriente, allora noto soprattutto per il suo misterioso folklore, divenne teatro di grandiosi 
avvenimenti che ne sconvolsero la fisionomia: nella battaglia navale di Tsushima (1905) un paese 
extraeuropeo, il Giappone, sconfiggeva per la prima volta una delle Grandi Potenze che 
governavano gli equilibri mondiali, la Russia degli Zar; di lì a poco, l’Impero di Mezzo, la Cina, 
collassava tra rivolgimenti e guerre civili che si sarebbero concluse solo dopo la seconda Guerra 
Mondiale; le Potenze coloniali venivano cacciate dai loro possedimenti ed enclaves; il Giappone 
“occidentalizzato” avviava sulla terraferma una vigorosa politica di espansione. Il cinema, una certa 
letteratura d’avventura , perfino i fumetti (chi non ha sentito almeno parlare di Gordon Flash e della 
sua compagna Dale Arden in lotta con Ming, l’Imperatore-despota dagli occhi a mandorla?) trassero 
spunti da questi eventi. Oggi invece, mentre la Cina e l’India, con un contorno di medie ma non per 
questo meno temibili potenze (il Pakistan, le due Coree, l’Indonesia, ecc.) salgono prepotentemente 
alla ribalta mondiale non solo per i loro exploit economici, l’immaginario occidentale non reagisce, 
restando assorbito (o paralizzato?) dalle vicende mediorientali, dal terrorismo e dalle guerre afgana 
e irachena. Ma forse no, è solo un’impressione superficiale: i circoli politici più avvertiti e i governi 
- in primo luogo Washington - sono già in allarme rosso.  
E se in Italia i media sono disattenti e indifferenti, finalmente ci viene data la possibilità di superare 
questo ostacolo, di informarci ed aggiornarci. Ce lo consente un volume, maneggevole ma insieme 
accurato e completo, frutto delle accurate ricerche di un giovane giornalista, redattore di “Radio 
Radicale”, specializzato in questioni economiche ma anche attento agli scenari orientali, Claudio 
Landi. Due sono i temi su cui il suo lavoro offre un materiale storico-politico da noi largamente 
inedito, la questione coreana e il conflitto indo-pakistano. Il  primo tema è estremamente 
drammatico, per il ricatto atomico che il governo della Corea del Nord esercita nei confronti della 
Corea del Sud, ma anche degli USA e del Giappone, della Cina e della Russia. Del secondo, che 



ruota attorno alla questione del Kashmir, lo Stato- regione conteso tra il musulmano Pakistan e 
l’India induista, sappiamo ancora meno: eppure presenta anche esso notevoli rischi, perché i due 
contendenti, pur non inclusi nella lista dei Paesi Canaglia, brandiscono l’arma atomica. Nel caso 
coreano l’ambigua condotta di Pyongyang può condurre ad ogni esito, mentre per il conflitto indo-
pakistano le prospettive sembrano finalmente volgere al bello, con l’ipotesi di un accordo regionale 
per la creazione di una zona di libero scambio (e persino di una moneta unica) che avvii la pacifica 
cooperazione economica tra tutti gli Stati dell’Asia del Sud. 
Alla fine, comunque, al centro delle analisi di Landi c’è la Cina, sulle cui ambiziose strategie a 
lunga scadenza gli ambienti governativi e politici statunitensi si interrogano preoccupati, ben 
consapevoli che, al di là della contingenza mediorientale e dello stesso terrorismo, il vero potenziale 
ostacolo alla ambita espansione “imperiale” degli USA è proprio la Cina postcomunista, con il suo 
anomalo capitalismo di Stato. Secondo Landi, gli USA si trovano a dover scegliere, nei suoi 
confronti, tra una strategia di “contenimento” imposta dalle esigenze strategiche e militari ed una 
più soft, che preveda lo stabilirsi tra le due Potenze di rapporti  bilanciati e (strumentalmente) 
pacifici: è la dottrina dell’”engagement”, già avviata dai passati governi USA, che consentirebbe 
l’espansione mondiale di un capitalismo globalizzato alla cui “governance” siano chiamati a 
partecipare tutti i Paesi interessati. L’Occidente - Landi sembra esserne convinto - non potrà che 
scegliere la seconda strada. Il suo ragionamento filerebbe perfettamente se le scelte degli uomini (e 
degli Stati) fossero sempre conformi a quel comportamento “razionale” che, secondo i neoliberisti, 
regge i mercati. Purtroppo, però, il mito della “mano invisibile” cara ai manchesteriani non ha 
ancora scalfito il secolare primato della “politica”. E difatti, non meno che per il Medio Oriente, gli 
ambienti della destra americana più aggressiva, da Cheney a buona parte dei neocons, spingono 
verso una scelta diversa,  un braccio di ferro con la Cina, nel quale siano coinvolti anche i paesi 
asiatici amici. Non è detto, insomma, che la ragione vinca. I nostri dubbi sono rafforzati proprio 
dalla considerazione finale verso cui sfocia il ragionamento di Landi: la via dell’”engagement” 
porterebbe all’accettazione di un mondo “multipolare”,  graditissimo del resto ai protagonisti 
asiatici, tutti concordi nel respingere l’ideologia dell’”unilateralismo” neocons.  Ma uno dei più 
accesi avversari di un mondo “multipolare” è proprio la signora Condoleeza Rice, che a gennaio 
assumerà la guida della politica estera USA. La Rice respinge l’idea di un mondo “multipolare” 
sottratto alla centralità della superpotenza americana, sostenuta dalla strategia della “guerra 
preventiva” sperimentata (senza peraltro grandi risultati a lunga scadenza) in Afghanistan e in Iraq.  
Landi conclude il suo eccellente e indispensabile saggio - tra l’altro arricchito da una prefazione di 
Sergio Romano ricca di spunti e annotazioni felici, dettate dalla sua lunga e vasta esperienza 
diplomatica - con una professione di fede nella dottrina  radicale della “democrazia preveniva”, 
l’unica che possa portare l’Occidente (e i valori liberali e liberisti) a dettare positivamente il 
cammino del mondo nel terzo millennio. Noi, ahimè, temiamo che le professioni di fede possano 
non bastare ad evitarci il peggio. 
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IL PUNTO DI VISTA SOCIALISTA SULL’ ATTUALITA’ 

Per attuare il programma dell’Onu sono necessari 110 miliardi di dollari all’anno 
Una “tassa” per aiutare il Sud del mondo 

La lezione è venuta dalla generale gara di solidarietà a sostegno dei paesi dell’Asia:  se bene 
impostata e strettamente collegata ai programmi di sviluppo già approvati dall’Onu, questa 
iniziativa può raccogliere il sostegno dell’opinione pubblica mondiale�
  

di Mario Didò�
  



L’enormità del numero delle vittime e dei danni provocati in Asia dallo tsunami, in paesi già 
considerati tra quelli più poveri del mondo, ha scatenato una gara di solidarietà internazionale, sia 
da parte degli Stati, sia da parte dei privati, senza precedenti. Perfino gli Stati Uniti hanno voluto 
superare le loro tentazioni unilaterali ed hanno accettato di partecipare a questa azione globale di 
coordinamento degli aiuti, sotto la direzione dell’Onu. La stessa motivazione data da Colin Powell 
merita di essere sottolineata, quando afferma che, questi aiuti all’Asia, non sono che un altro aspetto 
della lotta contro il terrorismo: “In questo modo si prosciugano le zone di malcontento che possono 
suscitare  attività terroristiche”. Bene, ma bisogna allargare il discorso e ritornare agli impegni 
solennemente assunti da tutti i paesi membri dell’Onu, sia quando nel 2000 approvarono il 
“Programma del Millennio dell’Onu”, sia quando nel 2002 fu approvato dal vertice di Johannesburg 
un programma per uno sviluppo sostenibile mondiale, che si prefiggeva di ridurre la povertà nel 
mondo del 50% entro il 2015 e che prevedevano una lunga serie di obiettivi, a sostegno dei paesi 
poveri: in materia di acqua, energia, salute, diritti umani e sociali. Tutti obiettivi considerati 
importanti anche nel quadro delle lotte al terrorismo, la cui realizzazione era affidata ad un piano di 
finanziamenti da parte dei paesi ricchi, con il contributo in aiuti, pubblici pari al 0,7% del loro Pil. 
Ma siamo ben lontani da tale traguardo. Per attuare tali programmi sono necessari 110 miliardi di 
dollari all’anno, mentre ne sono disponibili solo sessanta e ben difficilmente i mancanti 50 miliardi 
di dollari annui potranno essere coperti dagli aiuti pubblici, in considerazione delle difficoltà di 
bilancio in cui si trovano tutti gli stati industrializzati. Ecco perché, in occasione dell’ultima 
Assemblea generale dell’Onu, lo scorso mese di settembre, quattro paesi (Francia, Brasile, Cile e 
Spagna) con il sostegno di altri 106 paesi, hanno proposto la creazione di una “Tassa 
internazionale” secondo forme da determinare (sul Commercio delle armi; sulle transizioni 
finanziarie; sui trasporti aerei e marittimi; oppure legata all’uso della carta di credito; ecc…). Gli 
stessi dirigenti del Fmi e della Banca Mondiale si sono impegnati ad elaborare proposte in merito. 
Solo gli Stati Uniti si erano dichiarati contrari a forme di tassazione internazionale.�
Ma la lezione ci è venuta, per tutti, proprio dalla generale gara di solidarietà a sostegno dei paesi 
dell’Asia: se bene impostata e strettamente collegata ai programmi di sviluppo già approvati 
dall’Onu, questa iniziativa può raccogliere il sostegno dell’opinione pubblica mondiale, così come 
degli Stati. La proposta sarà suggerita da Tony Blair (da parte dei paesi promotori) perché, nella sua 
veste di presidente di turno del G8, la inserisca nell’Odg che affronterà, nelle prossime settimane i 
problemi dell’Africa e dello sviluppo mondiale sostenibile. Sarebbe necessaria una grande 
mobilitazione delle forze politiche nazionali, europee ed internazionali. In questo senso si è già 
pronunciata l’Internazionale Socialista, chiamando all’azione tutti i partiti socialisti e, recentemente, 
il partito socialista francese ha proposto che si potrebbe partire con una iniziativa da applicare in 
Europa. In un simile quadro, se si svilupperà un’azione adeguata, anche il problema della 
cancellazione del debito dei paesi poveri, potrebbe diventare più facilmente attuabile. 
 

La giustizia nel Paese di Alice 
 �

di  Gualtiero Vecellio�
  
Vai a capire perché si dicono soddisfatti gli esponenti dell’attuale maggioranza, ministro della 
Giustizia in testa. La relazione con cui il Procuratore Generale della Cassazione Francesco Favara 
ha aperto l’anno giudiziario contiene un ceffone a ogni pagina, è un’articolata e secca bocciatura di 
quanto fatto e proposto dal governo con l’eccezione di un accenno positivo al lieve miglioramento 
della situazione della giustizia civile.�
La relazione di Favara può essere riassunta in quattro punti:�
a) È necessaria una riforma dell’ordinamento giudiziario, ma questa da sola non basta.�
b) L’autonomia e l’indipendenza della magistratura va sempre rispettata; i cittadini devono 
recuperare la fiducia nei confronti della magistratura, e questa fiducia implica il rispetto per le 
sentenze, che possono essere criticate ma non contestate o strumentalizzate a fini di parte.�
c) Occorre dare al Paese in tempi rapidi riforme giuste, ma soprattutto condivise.�



d) C’è un problema serio, costituito dalla prescrizione che incombe sui processi. Il perseguimento 
della prescrizione rischia di essere agevolato se i relativi termini saranno ridotti.�
Linguaggio felpato e toni pacati, quelli di Favara; ma nella sostanza quello del Procuratore Generale 
è un pesantissimo j’accuse.�
Un vero quaderno di doglianze, la relazione; cifre consuete, ma ugualmente inquietanti. Al 30 
giugno 2004 sono risultati pendenti ben 8.942.932 processi, quasi nove milioni! La durata media dei 
processi è di otto anni, nove mesi in più dell’anno scorso. Anche per questo l’Italia continua a 
essere il paese più condannato tra i 46 del Consiglio d’Europa per la violazione dei principi dei 
diritti dell’uomo. Alla Corte di Strasburgo l’Italia ha collezionato ben 103 condanne, su un totale di 
521 verdetti emessi.�
Non solo: la maggior parte dei crimini commessi resta impunita: ben l’81 per cento! �
In sostanza, denuncia Favara: processi troppo lunghi, prescrizione troppo breve; e le cose 
minacciano di peggiorare. Il giudizio sull’insufficienza e l’abuso del processo penale è pesante: 
“Nel campo penale, si è voluto estendere, oltre ogni ragionevole misura, le fattispecie criminose e le 
garanzie processuali (sovente prive di effettivo contenuto sostanziale), senza tener conto del 
progressivo allungamento del processo. Con la conseguenza che si assiste ad una sostanziale 
vanificazione del processo penale, il quale, quando non è ‘fulminato’ dalla prescrizione, produce o 
una pena che può apparire come una tardiva vendetta dello Stato nei confronti di una persona ormai 
mutata negli anni, oppure una assoluzione che non ripaga dei danni economici ed esistenziali 
sofferti in conseguenza del processo”.�
Il riferimento, trasparente, è alla legge ex Cirielli, nota anche come salva-Previti che taglia i tempi 
di prescrizione e potrebbe vanificare i processi penali, soprattutto quelli in corso.�
Una radiografia, quella di Favara, su cui il mondo politico bene farebbe a riflettere. Se la condivide, 
presuppone una marcia indietro radicale di tutto quello che finora è stato fatto a Montecitorio e 
Palazzo Madama; ma più credibilmente è un ipocrita consenso di facciata. Questa maggioranza 
continuerà imperterrita nella strada intrapresa.�
Una relazione con un unico - non marginale - neo: è mancato un richiamo alle responsabilità, non 
solo oggettive, della magistratura italiana. Un accenno agli eccessi delle toghe sarebbe stato gradito. 
In fin dei conti, la giustizia viene amministrata, ricorda un cartello affisso nelle aule di giustizia, in 
nome e per conto del popolo italiano. Troppe volte i magistrati - non tutti, per fortuna, ma 
moltissimi di loro sì - mostrano di dimenticarlo.�
Ma del resto: siamo o no nel Paese di Alice, dove tutto è rovesciato e dove il diritto, appunto, è 
rovescio?�
  

INIZIATIVE DI AREA SOCIALISTA: i giovani socialisti 
 
A colloquio con Gianluca Quadrana. I giovani socialisti cambiano simbolo per difendere la nostra 

storia 
Fgs ritorno al futuro�

 
  
di Federica Rossit�
  
Il 30 dicembre scorso il parlamentino della FGS – Federazione dei giovani socialisti si è riunito per 
assumere all’unanimità una significativa decisione. L’assemblea nazionale, organo sovrano della 
federazione, ha infatti approvato la modifica del proprio simbolo con un chiaro riferimento alle 
radici, quelle del vecchio Partito socialista italiano. Ne parliamo con il segretario della FGS, 
Gianluca Quadrana. �
Che cosa avete combinato al vostro simbolo?�
Abbiamo solo voluto rafforzare, unendo nostro simbolo con quello storico del psi, una scelta ideale 
che abbiamo fatto nel 1994.�



E cioè?�
In quell’anno ci siamo ricostituiti come soggetto giovanile socialista federato all’allora SI, i 
Socialisti italiani, e successivamente allo Sdi, i Socialisti democratici italiani, per dire che i giovani 
socialisti e tutti gli autentici socialisti stanno a sinistra.�
E per ribadirlo bisognava recuperare il simbolo storico del PSI?�
Vedere una copia sbiadita e taroccata di quel simbolo accanto a quello di AN o della stessa Forza 
Italia, proprio non riuscivamo a mandarlo giù. Ci siamo fatti coraggio e abbiamo deciso di farci 
paladini per tutti i socialisti italiani di un atto di giustizia per il passato e per il presente.�
In questi mesi all’interno dello SDI, voi giovani siete stati tra i più accesi sostenitori della Lista 
unitaria – Partito Riformista. Non c’è contraddizione tra le cose?�
Al contrario. Abbiamo voluto recuperare, oltre che la politica e la collocazione a sinistra, anche la 
simbologia tradizionale del PSI per rilanciarla in un progetto ambizioso e coerente con la nostra 
storia. La politica del Partito socialista ed in particolare quella degli ultimi decenni con Bettino 
Craxi è stata tutta protesa, al di là delle vulgate che serpeggiano nel centrodestra, a costruire un 
partito riformista a vocazione maggioritaria. Che poi questo partito, a differenza che negli altri 
paesi, non si chiami socialista o socialdemocratico poco importa; a noi interessa la ‘ciccia’, la 
sostanza della politica.�
Mi sembra che avete le idee molto chiare su quello che siete. E per il futuro?�
Continueremo a lavorare con umiltà, passione ma anche con sempre maggiore e consapevole 
dimestichezza e capacità per e con il nostro partito e con tutti quei soggetti che come noi hanno un 
sogno nel cassetto.�
E qual è questo sogno?�
Un socialista a capo di un partito riformista, maggioritario nel Parlamento e nel Paese, ma non uno 
di quelli che si è nascosto negli anni difficili per poi riuscire allo scoperto quando l’acqua si era 
fatta cheta e pretendere anche di farci la morale. 
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